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	Dalla mano allo sguardo,

dal cuore alla vita: 
la verità toccante 

di un incontro


GESÙ E L’EMORROISSA
                     (Mc 5,21-43)
21 Essendo passato di nuovo Gesù all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla, ed egli stava lungo il mare. 
22Si recò da lui uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, vedutolo, gli si gettò ai piedi 23e lo pregava con insistenza: "La mia figlioletta è agli estremi; vieni a imporle le mani perché sia guarita e viva". 24 Gesù andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. 

25 Or una donna, che da dodici anni era affetta da emorragia 26 e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza nessun vantaggio, anzi peggiorando, 27 udito parlare di Gesù, venne tra la folla, alle sue spalle, e gli toccò il mantello. 
Diceva infatti: 28 "Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita". 29 E all’istante le si fermò il flusso di sangue, e sentì nel suo corpo che era stata guarita da quel male. 
30 Ma subito Gesù, avvertita la potenza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: "Chi mi ha toccato il mantello?". 31
I discepoli gli dissero: "Tu vedi la folla che ti si stringe attorno e dici: Chi mi ha toccato?".  32 Egli intanto guardava intorno, per vedere colei che aveva fatto questo. 
33 E la donna impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. 
34 Gesù rispose: "Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male". 
35 Mentre ancora parlava, dalla casa del capo della sinagoga vennero a dirgli: "Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?". 36 Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: "Non temere, continua solo ad aver fede!". 37 E non permise a nessuno di seguirlo fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. 38 Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava. 39 Entrato, disse loro: "Perché fate tanto strepito e piangete? La bambina non è morta, ma dorme". 40 Ed essi lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della fanciulla e quelli che erano con lui, ed entrò dove era la bambina. 41 Presa la mano della bambina, le disse: "Talità kum", che significa: "Fanciulla, io ti dico, alzati!". 42 Subito la fanciulla si alzò e si mise a camminare; aveva dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. 43 Gesù raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e ordinò di darle da mangiare. 

1. Un gesto quotidiano e così importante

Il tocco: con quel toccare al momento opportuno e la persona giusta, ecco che la verità dei fatti sgorga oltre l'evidenza e oltre misura. 

Per noi, abituati a toccare qui e subito, adesso, frettolosamente e il più possibile, dovrebbe sgorgare la cascata della verità; ma non succede. 
Perché? 
Il tocco del momento opportuno e verso la persona giusta richiama che solo con questo orientamento di attenzione del tempo (opportuno) e dello spazio (quella persona e non un'altra) si avvera l'apertura salvifica e carica di energia; altrimenti, non avviene proprio nulla. 

La verità è solo toccante, ci viene detto; se non è toccante, svanisce nel nulla; se non ha orientamento nel tempo e nello spazio con attenzione, si distrae dalla nostra orbita: se ne va, e si perde nell'infinito del nulla. 

2. Toccare Gesù ed essere afferrati da Lui
«La tua fede ti ha salvata», dice Gesù alla donna; e al padre della fanciulla morta: «Continua ad aver fede». I due episodi, incastrati a sandwich e legati dalle parole «salvare», «credere» e «toccare» («prendere la mano») si completano a vicenda e illustrano cos’è la fede e qual è la sua potenza. La fede è «toccare» Gesù, la sua potenza salva.

La donna e la ragazza sono figura di tutti noi. Come la prima da dodici anni, cioè da sempre, perdiamo la vita, lontani dal Signore. Solo se lo tocchiamo siamo salvi, perché è lui la nostra vita. Come la seconda, in età da marito, moriamo malati d’amore se non giunge lo Sposo che ci prende la mano. La nostra vita infatti è amarlo come siamo da lui amati.

Il tema centrale è quindi la fede, quel «toccare» che salva. 
Per quattro volte esce questa parola nei vv. 27-31, e in più si parla di imporre e prendere la mano (vv. 23.41).

Toccare suppone vicinanza. Forma prima e fondamentale di conoscenza, è contatto con l’altro. Ogni toccare inoltre è sempre reciproco: chi tocca, è toccato. C’e infine un tocco esteriore e uno interiore, che prende e trasforma il cuore.

Al toccare si contrappone lo schiacciare (vv. 24.31). Mentre questo sfocerà nell’impadronirsi e nell’uccidere Gesù, quello sprigiona da lui la sua forza di vita. La salvezza viene da questa fede. Essa ci permette di toccarlo e di essere afferrati da lui.

Nella donna vediamo il dinamismo della fede. Presuppone la constatazione di un male indebito e non accettato, col bisogno e l’incapacità di liberarsene, parte dall’ascolto di Gesù, che apre, dalla disperazione per la propria impotenza, alla fiducia nella sua potenza; giunge infine a toccarlo di spalle, per diventare poi un colloquio faccia a faccia con lui.
3. Lectio
v. 24 lo seguiva molta folla e lo schiacciavano. 
C’è un seguire senza fede che schiaccia Gesù, a danno suo e nostro. Tanti stanno intorno a Gesù senza arrivare davvero a Lui. C’è chi ti sta addosso ma senza arrivare mai in profondità.
v. 25 una donna che era con flusso di sangue. 
Il sangue è la vita; chi lo perde, muore. 
da dodici anni. 
Dodici sono i mesi dell’anno e dodici le tribù d’Israele. Questo numero indica totalità di tempo e di popolo.
Dodici anni di emorragia! Per questo, questa donna viveva esclusa, poiché il sangue rendeva impura la persona e chiunque la toccava. 
v. 26 aveva patito molto da molti medici. 
Ella giustamente non accetta il male. Ma ciò che dovrebbe procurare salute è invece causa di sofferenza maggiore
v. 27 avendo udito di Gesù. 
La fede viene dall’ascolto del vangelo, che racconta ciò che Gesù ha fatto e detto. Per questo è necessario che ci sia chi lo annuncia. La donna ora però va oltre ‘il sentito dire’.
toccò la sua veste. 
Il “contatto” guarisce e fa vivere, avvicina, mentre il male isola, allontana. Il toccare porta a una comunione reale. La fede è un contatto diretto e personale con Dio in Cristo. Ci salva perché ci mette in comunione con colui che è la nostra vita.
Nelle civiltà antiche del Mediterraneo si distinguevano medici e guaritori. A differenza dei medici di professione, i guaritori popolari svolgevano il loro mestiere tra gli strati più poveri della società. Per mezzo del tatto questi guaritori curavano ogni sorta di malattia. Attraverso il contatto fisico diretto, gli ammalati ricuperavano la salute. Gesù apparteneva a questo tipo di guaritori. 

Il tatto simboleggia uno spazio condiviso tra il terapeuta e la persona ammalata, uno spazio simbolico di solidarietà. Gesù offre la sua forza guaritrice e l’ammalato la riceve nel suo corpo e nel suo essere. Tra essi si stabilisce un rapporto vitale, una comunicazione solidale che diventa fonte di vita. Gesù guarisce gli ammalati in maniera che possano ritornare alla vita di tutti i giorni da cui la malattia li aveva staccati. Non più ammalati, non più emarginati, ma reinseriti a tutti gli effetti nel sistema sociale che prima li aveva rifiutati.

v. 28 sarò salva. 
Non dice «guarita». La salvezza indica qualcosa di più profondo, di cui la guarigione è segno.

v. 29 conobbe nel suo corpo che era guarita. 
La donna conosce la propria guarigione nel corpo, ma non conosce ancora nello spirito colui che l’ha guarita. Gli ha toccato di dietro le vesti; ora le manca di incontrano faccia a faccia.

v. 30 giratosi in mezzo alla folla. 
Il Signore cerca con lo sguardo e la parola colei che ha creduto in lui, per dialogare con lei. Dopo aver sentito d'essere stato toccato, Gesù cerca il suo sguardo per incontrarla! É l'incontro con lo sguardo di Gesù che apporta salvezza. 
Secondo la religione e la cultura giudaica, ci si aspettava che Gesù rispettasse il sistema di purità vigente ed evitasse il contatto con le cose e le persone impure. Invece non fu così. 

Gesù si oppone apertamente al sistema di purità dominante, offrendo a tutte le persone che vogliono seguirlo un’alternativa migliore.

Chi mi toccò le vesti?
La domanda sembra ridicola a tutti, discepoli compresi. Ma non a lui e alla donna, che hanno sperimentato un toccare diverso.

v. 31 gli dicevano i discepoli.

I discepoli non sanno distinguere tra schiacciare e toccare. Il Signore, oltre che portare la donna a un livello pieno di fede, vuol portare i discepoli a quello della donna.

v 33 la donna, con timore e tremore, sapendo ciò che le era accaduto, venne e cadde davanti a lui. 
La donna si rende conto che è stata scoperta. E' per lei un momento difficile e pericoloso. Secondo la credenza dell'epoca, una persona impura che, come quella donna, si metteva in mezzo alla folla, contaminava tutti toccandola semplicemente. Rendeva tutti impuri davanti a Dio (Lv 15,19-30). Per questo, il castigo era che poteva essere emarginata e colpita con pietre. Malgrado ciò, la donna ha il coraggio di assumere la responsabilità di ciò che ha fatto. Quando ‘vieni fuori’ e impari a raccontare la verità di te stesso allora davvero sei una persona nuova.
Prima la donna l’ha toccato di dietro. Ora gli sta davanti e gli cade ai piedi per adorarlo. È importante questo passaggio dalle spalle al volto, che Gesù stesso ha provocato e che la donna temeva. Non basta guarire ‘fuori’, occorre anche un dialogo per liberarsi ‘dentro’.
Con la parola "Figlia", Gesù accoglie la donna nella nuova famiglia, nella comunità, che si forma attorno a lui. 

4. Qualche considerazione:

Gesù che guarisce
Nel Vangelo di Marco le persone guarite da Gesù sono personalità collettive o individui che dipendono fortemente dall’opinione e dalla valutazione degli altri. Perciò le loro malattie hanno un significato sociale e culturale. Quattro sono le donne guarite da Gesù, tra queste l’emorroissa: una donna che si avvicina a Gesù con fare timoroso e vergognoso, dopo dodici anni di una malattia che la isola e la separa da tutti gli altri, in quanto culturalmente impura. 

Questa donna sofferente di emorragie sente sfuggire la vita lentamente, come un continuo svuotamento di sé che preannunzia la fine imminente, e, disperata, decide di andare incontro a Gesù. Il suo incontro con Gesù è come un dialogo tra il corpo ammalato e l’energia dell’amore che guarisce.

Le donne guarite da Gesù

Chi sono le quattro donne guarite da Gesù? Non conosciamo i loro nomi. Tre di esse sono identificabili dai vincoli di parentela che affermano la loro appartenenza al gruppo famigliare: «suocera» e «figlia» (la suocera di Pietro, la figlia di Giairo, la figlia della sirofenicia). Questa identificazione suggerisce che la loro malattia ha coinvolto le loro relazioni e le loro funzioni all’interno della famiglia. 

Le due figlie e la suocera non pronunciano una sola parola, mentre l’emorroissa e la sirofenicia parlano con Gesù. Ognuna a modo suo gli chiede la guarigione: l’emorroissa la chiede per sé stessa e la sirofenicia per la figlia. Le loro richieste sono esaudite così come sono esaudite la richiesta dei discepoli e quella di Giairo. 
A Gesù non importa né il giorno, né la posizione sociale, né la religione o la nazionalità del richiedente, né il tipo di malattia, se sia contagiosa o meno. 

L’emorroissa e la figlia di Giairo

C’è una relazione profonda tra le due guarigioni: si tratta di due donne in pericolo, una donna adulta afflitta da dodici anni da una malattia impura e una bambina che sta per morire a dodici anni (età nella quale nell’antico Israele si diventava una donna adulta, da marito); ambedue sono chiamate «figlie», una da Gesù e l’altra da suo padre; in entrambi i casi la guarigione è operata attraverso un contatto fisico, con la mano. 
Si tratta di una storia di donne: una bambina che non può raggiungere la vita adulta e una donna adulta vinta dal suo sangue impuro. 
Tutto sembra accadere in un clima pacifico, quasi in silenzio, però dal racconto emerge un profondo dinamismo di liberazione umana in prospettiva femminile.

Ambedue le guarigioni rivelano il potere di Gesù – un potere che sconvolge i tabù sociali e i precetti della legge – ed esaltano il potere della fede: una fede semplice, ma forte, maturata nella prova. 
Il corpo della donna

Marco racconta l’infermità della donna con tutti i dettagli: aveva sofferto molto per opera di molti medici, aveva speso tutti i suoi averi, non aveva ottenuto nessun vantaggio, anzi peggiorava ogni volta di più. Questo quadro clinico esprime in modo chiaro che cosa senta nel suo intimo la donna. Si sente ferita nel profondo; sente crollare la sua identità femminile. La sua sofferenza è terribile: sa di non poter avvicinarsi a nessuna persona perché il contatto con essa potrebbe contagiarla. Si trova sempre più povera, sempre più vuota, sempre più sola. 
Notiamo che alla fine dell’episodio, dopo aver toccato Gesù, la donna appare «impaurita e tremante». Perché questa paura, perché questo tremore? Ha paura di Gesù, del suo possibile rifiuto? Evidentemente no. Ha paura della legge, delle regole, dei divieti. Essa ha coscienza di aver trasgredito del sistema, perché ha toccato il mantello di Gesù. Ha contaminato Gesù con la sua impurità. 

Il gesto della donna

Analizziamo il gesto della donna: «udito parlare di Gesù, venne tra la folla, alle sue spalle e gli toccò il mantello». Non ha coraggio di avvicinarsi a Gesù apertamente, perciò gli si avvicina dal di dietro, clandestinamente. Sa che il suo gesto costituisce una violazione delle prescrizioni legali, però in esso è contenuta la speranza, la fiducia e il dono di una vita intera. Nessuna donna in stato di impurità oserebbe mai di propria iniziativa toccare un uomo sconosciuto in pubblico. 
Allora, perché lo fa? perché trasgredisce coscientemente la legge? La risposta è semplice: vuole essere guarita, e questo suo desiderio è più forte della legge, della cultura, della tradizione. 
Questo desiderio la conduce verso Gesù di cui soltanto ha sentito parlare. 
I lettori soltanto conoscono il desiderio della donna grazie alla voce del narratore: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita». 
Il significato del desiderio

Il desiderio le conferisce una forza insolita, inaspettata. Il desiderio agisce come un motore che spinge il suo cuore ad andare verso la persona cercata. Il desiderio di essere guarita la fa diventare una donna libera; le fa superare tutti i limiti e le frontiere della legge.

Nel nostro brano il desiderio va unito al tatto, alla pelle. Il desiderio di essere guarita, di tornare alla vita e di ricuperare la propria identità come persona, passa attraverso le mani della donna. Con le mani, e non con le parole, la donna trasmette a Gesù il suo desiderio di vivere. Con il gesto azzardato di toccare il mantello di Gesù la donna esprime fiducia in se stessa; esprime capacità di decisione e un coraggio inaudito. Vuole vivere e così non esita a sfidare l’ordine stabilito. Allargando la mano si apre all’esperienza dell’amore, la stessa esperienza che le era stata negata. Toccare Gesù è un gesto di libertà che le restituisce la vita e la reincorpora alla comunità.

Soltanto Gesù avverte quel tocco delicato, furtivo.

Fonte di autoconoscenza e di certezza, il corpo della donna le dice la verità. Non si è visto né sentito nulla, però un grande cambiamento ha avuto luogo all’interno della donna, un cambiamento verso la vita che esplode in gratitudine verso Gesù: «sapendo ciò che le era accaduto, si avvicinò a Gesù, gli si gettò ai piedi e gli disse tutta la verità». La donna, chinando il suo corpo davanti Gesù, lo riconosce come il signore della vita, come il Dio che ha stabilito con lei una nuova alleanza. Il gesto compiuto rivela, da una parte, il suo coraggio e, dall’altra, la sua capacità di ringraziare. 

Il corpo di Gesù

La reazione di Gesù è anche una reazione corporale: il corpo di Gesù entra in dialogo con quello della donna. Il messaggio della donna non si perde, ma arriva al suo destinatario: Gesù avverte che qualcuno l’ha toccato. È vero che la folla lo stringeva, però questi contatti non contenevano alcun messaggio, non esprimevano nulla. Al contrario, il contatto con la donna era un invito alla comunicazione. Un solo gesto, però cosciente, desiderato, pensato, compiuto. Un gesto che richiedeva risposta, aiuto, guarigione. Gesù risponde immediatamente. E la sua risposta fa visibile il corpo della donna come spazio significativo di comunicazione. Gesù poteva agire diversamente, ignorando il fatto accaduto e continuando il cammino, invece ha il coraggio di svelare l’audacia disperata di questa donna agli occhi di tutta la gente. Egli stesso non si vergogna di lei e non vuole neppure che lei continui a vergognarsi della sua malattia. L’incontro finale è sublime: la donna guarita faccia a faccia con il suo guaritore. Ella esprime il meglio di se stessa e Gesù si rivela come il Salvatore: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male». Il verbo sesoken (perfetto di sozo, «salvare») indica che la donna non è stata soltanto guarita ma salvata. 
5. Meditazione 
· Udito parlare di Gesù, venne tra la folla, alle sue spalle, e gli toccò il mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita».   
Faccio mia la sequenza del giusto approccio al Cristo Signore: 
1. Udire e dar credito a chi ci parla di Gesù. 
2. Andare senza mostrarsi.
3. Toccarlo, avvicinandosi il più possibile a lui. 
4. Essere certi della sua volontà di bene nei nostri confronti. 
E io? A che punto del cammino sono? 
· Toccare Gesù: tutti gli stiamo vicini, addosso quasi, ma non tutti lo tocchiamo veramente. Il toccare Gesù prevede un accostarsi fiducioso e un cuore bisognoso. Chi pensa di essere autosufficiente, non potrà toccare Gesù, forse gli starà addosso nella speranza di ottenere qualcosa per sé, ma non riuscirà a toccare il mantello della grazia, perché al centro di tutto è la sua capacità, non il bene della sua persona.
Io sono capace di toccare veramente Gesù? Il mio è un toccare fiducioso o uno stargli addosso curioso e pieno di me stessa?

· Perché Gesù vuole che questa donna confessi pubblicamente la sua malattia e ciò che ha fatto? Ormai è guarita dalla sua emorragia; che bisogno c'è di aiutarla ad uscire dall'anonimato? Gesù vuole che tutti sappiano che l'ha guarita? E' offeso? Si sente derubato? Questo non è il suo stile. 

Gesù si muove in funzione del riuscire ad amare l'uomo, quindi lo fa per lei, per guarirla di qualcos'altro o per farle qualche altro dono.

Essere guarita è bello, ma vivere in comunione con lui è più bello ancora. Gesù l'invita a passare nella sua morte, a vivere la sua umiliazione pubblicamente, con lui presente, per scoprire che lui la tira fuori da quella morte e le dà una nuova vita in comunione con lui. Questo significa anche sentirsi accolti e amati tanto da poter essere se stessi, senza più doversi nascondere nulla, e di conseguenza poter cominciare ad amare. 
Quando la fede è grande, i gesti sono semplici, poveri, essenziali.

Quando la fede è debole ci si perde in molti gesti alla ricerca di molti appigli per garantirsi l’attenzione del Signore alle domande della propria vita.
Gesù è solo la risposta ai miei bisogni immediati o “urgenti”? Cerco la comunione con Lui? Come la cerco, con quali gesti?
Mi sento amata, accolta, cercata, capita… da Gesù così come sono? 

6. Contemplazione 
Signore, voglio venire alle tue spalle, per portarti come sorpresa la mia briciola di fede. Una fede che non intende misurarsi con altro che con te. Che io ti porti via con me! 
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